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CO-DESIGN OF URBAN SERVICES 
Report del workshop con i cittadini (#3) e con gli stakeholders (#2)  

 

Il presente documento riassume i temi emersi durante il dibattito con cittadini e 
stakeholders in merito alla proposta di ecosistema Sharing Cities (SC) e di piattaforma 
collaborativa per il soddisfacimento di bisogni e realizzazione di progetti improntati alla 
condivisione e alle tecnologie intelligenti (smart technologies).  
 
Il Politecnico di Milano (dip. di Architettura e Studi Urbani - DAStU) con il supporto 
dell’Università degli Studi di Milano (dip. di Beni Culturali e Ambientali) svolge attività di 
ricerca per il progetto Sharing Cities applicando metodi della co-progettazione nel 
processo di ideazione di nuovi servizi urbani e dell’ecosistema di supporto al fine di 
promuovere il paradigma della città intelligente e in condivisione per Milano, applicato 
in un’area pilota chiamata di Porta Romana - Vettabbia (figura 1). 
 
 

 
Figura 1. ​Area pilota (in verde) del progetto Sharing Cities nella città di Milano. 
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Figura 2. ​Piano di attività con i cittadini ed esperti. 
 

Esperti sui temi di progetto nonché cittadini sono coinvolti in attività di progettazione 
partecipata (co-design), in modo da comprendere limiti e potenzialità delle proposte 
applicative di Sharing Cities . 
Nello specifico, alcuni residenti e lavoratori della zona pilota sono coinvolti in una serie 
di quattro incontri (o workshop, vedi figura 2) come percorso di co-design dei servizi per 
la smart city di Milano (per maggiori informazioni sui precedenti workshop si rimanda al 
relativo report accessibile alla pagina ​www.milano.sharingcities.it​). 
 
In questo report e nella sua appendice sono riportate le riflessioni principali raccolte 
durante il terzo workshop con i cittadini e il secondo con gli stakeholder, tenutosi a 
giugno 2017 (vedi dettaglio evento in tabella 1 ed enti rappresentati dagli stakeholder in 
figura 3 di seguito; per i dettagli sugli stakeholder presenti vedi tabella 1 
dell’appendice). L’obiettivo è stato valutare le potenzialità, fattibilità e interesse nello 
sviluppo dell’ecosistema di infrastrutture, iniziative, applicazioni, piattaforme e attori che 
promuovano la condivisione come fattore abilitante di comunità collaborative, economie 
locali e stili di vita sostenibili. Nello specifico, in questo documento sono riportati i temi 
generali emersi durante gli incontri, soprattutto durante il dibattito con gli stakeholder. In 
appendice sono riportati i risultati del questionario compilato dagli stakeholder che ha 
alimentato il dibattito. 
 
Le iniziative discusse e le riflessioni emerse durante questi due incontri hanno 
contribuito a chiarire le potenzialità e le barriere del concept che il gruppo di ricerca 
intende sviluppare, nonché a creare connessioni con possibili attori della proposta. 
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Tabella 1. ​Dettagli del workshop con i cittadini (#3) e con gli stakeholder (#2)  
Partecipanti in totale 49 

Stakeholder presenti  24 

Cittadini presenti 10 

Presentazione a cura di Eugenio Morello 

Facilitatori 

Andrea Arcidiacono (​Polimi​), Cecilia Chiarini (​Polimi​), 
Eugenio Morello (​Polimi​), Barbara Piga (​Polimi​), Nicola 
Rainisio (​Unimi​), Giuseppe Salvia (​Polimi​), Irene Vegetti 
(​Polimi​) 

Partner di progetto 
presenti 

Caterina Benvenuto (​Legambiente​), Clara Maddalena 
Callegaris (​Comune di Milano​) Elisabetta Caregnato 
(​Fondazione Politecnico​), Damiano Di Simine 
(​Legambiente​), Federico Lia (​Poliedra​), Demis Lorenzi 
(​Fondazione Politecnico​), Susanna Molteni (​Comune di 
Milano​) Roberto Nocerino (​Poliedra​) 

Quando 
20 giungo 2017 
Stakeholder /14:00 - 16:00 
Cittadini /18:00 - 20:00 

Dove 
Politecnico di Milano 
Rettorato / Aula Magna 
Piazza Leonardo da Vinci, 32 / 30133 Milano 

 
Le principali riflessioni emerse da questi incontri riguardano: 

● La piattaforma ha un potenziale di aggregazione sociale - anche verso le fasce 
deboli - e di promozione di sostenibilità ambientale e condivisione. 

● Il canale digitale è strumentale all’aggregazione degli attori del luogo e sul luogo 
● L’alfabetizzazione digitale è necessaria a vari livelli per stimolare il 

coinvolgimento attivo degli attori e verso obiettivi sostenibili 
● L’ecosistema coinvolge anche il mercato e può diventare occasione di business 
● L’eterogeneità degli attori da coinvolgere è punto di forza e di debolezza al 

contempo 
● Champions locali possono facilitare il coinvolgimento degli attori locali 
● L’ecosistema sarà il risultato di un percorso di sviluppo da pianificare per fasi. 
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Figura 3. ​Enti rappresentati dagli esperti partecipanti al workshop raggruppati per 
natura dell’ente (profit, no profit, P.A. - pubblica amministrazione, e cooperative) e 

tipologia di servizio offerto (analogico o digitale). 
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Temi emersi 
Gli stakeholder hanno palesato un generale apprezzamento verso la piattaforma e i 
benefici che può generare; infatti, anche il questionario rivela un valore di appetibilità di 
partecipazione all’iniziativa pari ad oltre 6 su 7 come voto medio degli esperti che 
hanno risposto. Fra i benefici aggiuntivi vengono annoverati il miglioramento della 
qualità della vita delle persone e della gestione del proprio tempo che si può generare 
attraverso la concentrazione dei vari servizi e app in un’unica piattaforma. 
Rischi, limiti e potenzialità sono emersi dal dibattito soprattutto con i cittadini, alcuni dei 
quali hanno palesato sostanziali perplessità relative al livello di partecipazione atteso 
dagli attori coinvolti. 
I principali temi emersi sono sotto riportati in questo report, seguiti dalle lezioni apprese 
per lo sviluppo del concept della piattaforma nonché di altri strumenti per connettere gli 
attori dell’ecosistema. 
 
 
Tema 1/ La piattaforma come aggregatore e abilitatore 
La piattaforma sembra fornire un notevole potenziale di aggregazione delle persone, 
come anche segnalato da diversi esperti al questionario, magari reciproca fra gli 
abitanti del luogo facendo leva sulle passioni che le accomunano. 
Si fa riferimento anche alle fasce più deboli e alla conoscenza. L’incoraggiamento alla 
solidarietà è infatti emerso dal questionario come uno dei principali benefici attesi dallo 
sviluppo della piattaforma, insieme a sostenibilità ambientale e visibilità alla 
condivisione. 
I benefici di questa operazione sembrano poter essere massimizzati se si riescono a 
creare saldi rapporti di interdipendenza. 

 
La piattaforma dovrà abilitare l’aggregazione nonché 
mantenere le relazioni fra gli attori coinvolti. 

 
 
Tema 2/ Il digitale finalizzato al ‘reale’ 
È largamente condivisa l’importanza di usare questo strumento per aggregare persone 
del ​luogo e ​sul ​luogo, affinché l’interazione non si limiti al canale digitale. 
Alcuni stakeholder e cittadini esprimono la percepita necessità di uno spazio fisico 
condiviso, di un luogo, come ad esempio un SC point, per far conoscere la piattaforma 
e cosa succede in zona. Per lo stesso fine una fra gli esperti propone l’insediamento di 
una radio locale ad esempio. 
D’altro canto i cittadini in particolare annoverano la difficoltà di reperire luoghi in cui 
attività e progetti candidabili sulla piattaforma potrebbero aver luogo. Da qui l’invito al 
coinvolgimento soprattutto delle municipalità per incrementare la disponibilità dei luoghi 
pubblici, sia in termini di flessibilità di orari che di tipologie d’uso. 
In compenso uno stakeholder esprime disaccordo su questo in quanto i luoghi fisici 
possono non essere sufficienti per la dimensione ed eterogeneità della popolazione, 
magari per persone meno ‘open’. Le due dimensioni, analogico e digitale, dovrebbero 
piuttosto convivere, tenendo comunque presente anche la barriera - seconda per 
rilevanza nel questionario - della necessità di alfabetizzazione digitale. 
 

La piattaforma dovrà integrare sinergicamente la dimensione virtuale 
(sul canale digitale) e la dimensione analogica (sull’area pilota). 
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Tema 3/ La piattaforma e la tecnologia digitale come strumento 
La piattaforma rimane uno strumento (non una soluzione) nelle mani delle persone il 
cui uso ne determina il tipo di impatto, auspicabilmente rivolto verso l’aggregazione 
sociale. 
Inoltre, in quanto strumento, richiede conoscenze e abilità che possono non essere 
accessibili a tutti. La disponibilità di informazioni non implica necessariamente la 
relativa accessibilità. Per un altro stakeholder, bisognerebbe alfabetizzare digitalmente 
a tutti i livelli, non solo quello più fondamentale (tipicamente i rudimenti per gli anziani). 
Viene sottolineata l’importanza di far conoscere il progetto e renderlo familiare e 
accessibile, la tecnologia può spaventare. 
D’altro canto, la comunicazione della piattaforma dovrebbe far comprendere: 

● il valore aggiunto sociale, anche in caso di ritorno monetario 
● che non si tratti semplicemente di un nuovo strumento per accedere ad un altro 

strumento. 
 
La piattaforma dovrà trasmettere in modo accessibile la natura 
e l’impatto sociale che intende realizzare. 

 
 
Tema 4/ Vantaggi per gli enti che operano sul e nel locale 
Il questionario rivela come l’opportunità di creare un nuovo mercato risulti uno dei 
benefici meno attesi dagli esperti, soprattutto rappresentanti del mondo del profit. 
Eppure, sia durante il dibattito che nel questionario, gli enti partecipanti annoverano 
diversi vantaggi che li potrebbero attrarre verso l’adesione all’ecosistema SC, quali la 
mobilità (soprattutto per agevolare i lavoratori), la visibilità (inclusa la possibilità di 
sponsorizzare eventi locali), le infrastrutture (incluse le smart grid), strategie di 
rewarding di cui possono beneficiare i loro utenti. 
In generale, rimane di interesse la possibilità di avere occasioni di business che 
derivano da fenomeni di condivisione, che superino la mera ed unica natura sociale, di 
volontariato. Viene quindi auspicato un forte coinvolgimento dell’economia locale per 
restituire opportunità di mercato. Inoltre, la possibilità di coinvolgimento di più entità 
concorrenti sulla stessa piattaforma non sembra essere percepita come un limite - in 
alcuni casi potrebbe dar luogo a proficue sinergie - purché siano mantenute le stesse 
regole di ingresso per tutti, per evitare il conflitto. 

 
La piattaforma dovrà tener conto anche degli interessi del 
mercato e delle relative dinamiche. 
 

 
Tema 5/ Limiti e potenzialità del contesto 
Gli stili di vita odierni, soprattutto quelli cittadini, come in città a Milano, possono 
costituire un forte deterrente alla partecipazione in attività di impatto sociale. La 
possibilità di fare ‘community’ a Milano è segnalata da uno stakeholder come difficile, ci 
può essere anche una certa paura a condividere e conoscersi, incrementando così la 
complessità nel raggiungimento degli obiettivi di socialità. I cittadini tendono a 
condividere che la gente è molto impegnata nella vita quotidiana e difficilmente si 
presterebbe a partecipare e a mantenere il livello di partecipazione nel tempo, 
soprattutto in modalità di volontariato. Il coinvolgimento dei cittadini difatti risulta essere 
la principale barriera da superare anche dal questionario. 
La grande rappresentatività di stranieri in zona è percepita da alcuni cittadini come un 
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oneroso limite da sormontare per rendere la piattaforma altamente partecipata. 
Di fatti, risulterà fondamentale non solo la creazione di una campagna di informazione 
e di un’organizzazione dello sviluppo della piattaforma tale da creare interesse e 
accessibilità intorno ad essa, quanto anche consentire l’instaurazione di rapporti di 
fiducia fra le persone. 
 

La piattaforma dovrà superare i limiti possibilmente posti 
dall’alto livello di eterogeneità delle popolazione e dei ritmi 
della vita quotidiana. 

 
 
Tema 6/ Il coinvolgimento di champions 
La complessità richiesta nello sviluppo di progetti può superare il livello di impegno 
disponibile nonchè livello di competenze di cui l’ideatore dispone. La piattaforma 
potenzialmente abilita l’incontro fra le risorse (di tempo e competenze) necessarie per 
lo sviluppo del progetto. Rimane fondamentale il ruolo di organizzatori locali che 
catalizzino il processo di sviluppo dell’idea. 
 

La piattaforma dovrà prevedere il coinvolgimento attivo e 
costante di organizzatori/champions locali. 

 
 
Tema 7/ Percorso di sviluppo della piattaforma 
Le difficoltà di pieno coinvolgimento dei cittadini suggeriscono la pianificazione dello 
sviluppo della piattaforma con forme ai vari stadi che non necessariamente 
corrispondono a quella conclusiva e matura. 
L’avvio della piattaforma potrebbe avere luogo ad esempio su piattaforme di social 
network e focalizzare l’attenzione sugli attori che plausibilmente possono ricavarne 
maggiormente dei benefici dal suo uso e per cui pertanto dovrebbe essere 
maggiormente appetibile. Fra questi ad esempio si identificano le associazioni e i 
gruppi di quartiere, per i quali lo strumento della piattaforma risulterebbe un utile 
aggregatore e connettore nell’organizzazione delle attività locali. 
 

La piattaforma dovrà prevedere fasi di sviluppo fino alla sua 
maturità a diverso coinvolgimento degli attori. 

 
 
Prossimi sviluppi 
Le riflessioni raccolte alimenteranno lo sviluppo del concept dell’ecosistema SC e della 
piattaforma collaborativa. La successiva e ultima fase del processo di codesign 
prevede la verifica della strategia sviluppata finora. Verrà realizzato un test del concept 
elaborato proprio a partire dalle riflessioni raccolte nelle fasi precedenti.  
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COSA È SHARING CITIES? 
Il progetto ‘lighthouse’ Sharing Cities è un’iniziativa di 35 partner che operano nelle e per le città 
provenienti da industria, università e ONG per sviluppare soluzioni innovative e integrate verso la 
realizzazione della smart city. Milano è una delle tre città ‘faro’ – insieme a Londra e Lisbona - 
dove sarà implementata l’infrastrutturazione fisica per la città smart, la piattaforma urbana digitale 
e nuove soluzioni di servizi che emergeranno da un processo di progettazione collaborativa con 
le comunità locali. Le misure implementate rappresenteranno modelli replicabili per le città 
follower e non solo. 

In particolare, nel distretto pilota di Porta Romana/Vettabbia saranno riqualificati edifici, 
implementati servizi di mobilità elettrica e verranno installati sistemi di gestione energetica, 
lampioni intelligenti e una piattaforma di condivisione dati per promuovere i comportamenti 
virtuosi in materia di pratiche di condivisione. Sharing Cities è finanziata dal programma H2020 
dell’Unione Europea con 24 milioni di € e mira a innescare 500 milioni di investimenti 
impegnando oltre 100 Comuni in tutta Europa. 

IL CO-DESIGN PER SHARING CITIES 
Sharing Cities si apre all’ascolto e alla partecipazione di tutti gli interessati, stimolando processi di 
co-design, cioè di progettazione partecipata e collaborativa. Il gruppo di lavoro “People” 
coinvolgerà i cittadini della zona pilota e altri attori (aziende, associazioni) interessati ad 
immaginare una serie di nuovi servizi urbani condivisi che rispondano alle esigenze delle 
comunità del distretto, negli ambiti fondamentali della vita quotidiana, quali mobilità, energia e 
comunità. 

Nello specifico, le attività mirano a: 
● Immaginare nuovi servizi urbani smart per favorire la condivisione nel distretto. 
● Immaginare il condominio 2.0 del futuro che, a partire dalle condizioni dei condomini milanesi 

esistenti, miri a raggiungere alte prestazioni energetiche e integrare servizi innovativi di 
condivisione. 

● Co-Progettare un servizio di car-sharing di condominio per promuovere soluzioni di mobilità in 
condivisione alla scala dell'edificio. 

● Co-progettare la visione per la città del futuro, a partire dai servizi e le attività per il nuovo 
Smart City Lab che verrà realizzato dal Comune di Milano in via Ripamonti 88. 

 

SEGUI SHARING CITIES 
Per maggiori informazioni: 
 
www.sharingcities.eu 
www.milano.sharingcities.it 
 
sharingcities@polimi.it 
+39 02 2399 5561 
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